
RASSEGNA STAMPA QUOTIDIANA SU VINO, BIRRA ED ALTRI ALCOLICI  
A cura di Alessandro Sbarbada, Guido Dellagiacoma, Roberto Argenta  
 
ASAPS 
Primo decennale della Patente a Punti  
Da domani i più bravi avranno 30 punti nel serbatoio! Ma quanti trucchi e furberie per salvare 
la patente… Persi oltre 85 milioni punti, ma circa 300 milioni sono arrivati per “buona condotta” 
Le donne meglio  degli uomini, gli anziani meglio dei giovani  
1° luglio 2003 - 1° luglio 2013, sono trascorsi 10 anni da  quando entrò in servizio permanete 
effettivo la Patente a punti. Sembra ieri quella torrida estate del 2003 quando dopo un 
efficacissimo “bombardamento” comunicativo sui media, iniziato sei mesi prima, scattò la più 
grande rivoluzione nel sistema patenti del nostro Paese, voluta dall’ACI e sostenuta fortemente 
anche dall’ASAPS. Insieme alla dotazione iniziale di 20 punti, prese corpo immediatamente 
l’angoscia trasversale di perdere tutti i punti e dover rifare gli esami. Subito si studiarono  i 
soliti furbeschi sistemi per aggirare la normativa. La macchina nei pressi della discoteca di 
Riccione alle 4 di notte la guidava il nonno… (qualche volta è poi risultato che era anche  
deceduto tempo prima con dimenticanza della riconsegna della patente) la moto giapponese da 
300 km/h di velocità e 130 in prima marcia la guidava la mamma 64enne (è successo anche 
questo! Ma il trucco è caduto quando la polizia chiese alla signora di togliere dal cavalletto la 
moto del figlio convocato in ufficio), la superberlina tedesca da 100.000 euro dell’industriale e 
albergatore viene sempre più spesso guidata dal dipendente filippino,  albanese o cingalese. 
Quanta generosità questi italiani!!  
Insomma da fare una enciclopedia delle furberie, non sempre riuscite,  per evitare i tagli sui 
punti della patente, quasi che gli italiani preferissero farsi tagliare una mano che mollare i 
punti della loro preziosa licenza di guida. Infatti non sono mancate anche le vendite di punti sul 
web. 
Dal 1° luglio 2003 al 31 dicembre 2012 i punti persi dai 37.634.404 patentati italiani sono stati 
85.604.842, con una media di 2,275 punti sottratti per ogni patente. Ovviamente i 
giovanissimi sotto i 20 anni sono quelli che hanno perso il maggior numero con 6,497 punti di 
media (ma per loro nei primi 3 anni  valgono doppio), 3,390 fino a 24 anni, 2,638 nella fascia 
da 30 a 34 anni. Poi si va nella media nazionale per le altre fasce. Record minimo di punti 
pagati gli ultrasettantenni con 1,176 punti (compresi quelli di qualche nipote…). 
Se si va a dare un’occhiata alla perdita di punti di genere, vediamo che le donne sono state più 
brave. Col 43,67% di patenti hanno perso il 25,44% del totale dei punti. Gli uomini col 56,33% 
di patenti hanno lasciato alle forze di polizia il 74,56% del tesoretto perso.  
Le violazioni più gettonate che hanno fatto perdere patrimoni di punti? Le solite. Al primo posto 
la velocità (complici autovelox e misuratori della velocità in genere), poi vengono le cinture di 
sicurezza, seguono l’attraversamento semaforo col rosso e l’uso del cellulare alla guida. 
Ma la patente a punti ha funzionato? Certo che ha funzionato insieme però alle norme antialcol 
più severe e all’incremento dei controlli con l’etilometro. Se nel 2002 si contavano ancora 
265.402 incidenti  con 6.980 morti e 378.492 feriti, nel 2011 siamo scesi al minimo storico di 
205.638 incidenti (-22,5%), con 3.860 vittime (-44,7%) e 292.019 feriti (-22,8%). Il solo 
effetto annuncio sui giornali e TV nei primi sei mesi del 2003 produsse effetti notevoli. Oggi 
contiamo ancora comunque sulle strade  11 morti e 800 feriti al giorno. 
L’anello mancante in questa fase, secondo l’ASAPS e le associazioni Lorenzo Guarnieri e 
Gabriele Borgogni, si chiama Omicidio stradale per chi uccide da ubriaco over 1,5 g/l o 
drogato, insieme all’ergastolo della patente, punti o non punti.  
Qui vogliamo solo ricordare che da domani 1°luglio ai più disciplinati (o fortunati che non si 
sono imbattuti in un autovelox facile) verranno assegnati gli ultimi due punti di omaggio 
biennale, raggiungendo il tetto  di 30 punti.  Se volete sapere il saldo dei vostri punti basta 
chiamare l’ 848 782 782 del MIT.  Attenzione però, da oggi i punti si possono solo perdere!  
 
Forlì, lì 30 giugno 2013  
Giordano Biserni - Presidente ASAPS  
 

 
 
LA REPUBBLICA  



"Dalla movida sicura ai dehors regolari così deve rinascere il centro storico"  
I residenti: "Ecco il nostro programma in 15 punti. Il sindaco lo applichi". Le lamentele: "Troppi 
locali, caos e illegalità. Gli abitanti fuggono dal I municipio. Nel 2004 erano 140mila, mentre 
nel 2012 sono diventati 85mila"  
di LAURA SERLONI  
(30 giugno 2013) Le botteghe storiche e gli artigiani sono stati spazzati via dai 5mila del 1991 
agli appena 3mila del 2012, secondo la Cna di Roma. E largo a ristoranti, cocktail bar e locali 
notturni. Da qui si è innescata una pericolosa girandola: la direzione degli investimenti dei 
capitali dei privati si è indirizzata sulle attività legate al turismo e al divertimento nel centro 
storico, questo ha indotto l’aumento indiscriminato della rendita fondiaria con gli affitti alle 
stelle e i prezzi degli immobili sono arrivati a livelli non più sopportabili dai piccoli 
commercianti. Un fenomeno che ha fortemente selezionato gli investitori del settore del 
commercio, lasciando campo libero solo a grandi catene o grandi marchi che spingono per la 
collocazione di store e megastore monomarca. Un “fil rouge” che ha portato gli appartamenti a 
trasformarsi in bed and breakfast, i comitati dei residenti a insorgere per la movida, il traffico, 
l’ordine pubblico, il degrado, i dehors abusivi e l’inquinamento acustico.  
Ora il Coordinamento dei residenti del centro storico ha preparato un dossier con 15 priorità 
che non sono slegate fra loro o fini a se stesse, ma formano un quadro di indirizzo preciso 
perché sono finalizzate a cambiare, almeno in parte, il volto del centro storico, ad invertire la 
tendenza alla trasformazione delle aree centrali in un grande luna park dedicato 
esclusivamente allo shopping, alla ristorazione, alla movida e al turismo di massa.  
"La precedente giunta Veltroni si era in parte resa conto di tutti questi problemi, ed aveva 
tentato seppur molto timidamente, di mettere un freno alla progressiva sostituzione della 
attività tradizionali con locali di somministrazione o grandi catene commerciali — spiega il 
Coordinamento — Come? Con le delibere 36/2006 e 65/2007 che introducevano dei correttivi 
come il divieto di destinare e modificare l’attività svolta nel locale, il divieto di accorpare dei 
negozi, il divieto di apertura di attività con più di 250 metri quadrati, la definizione di un elenco 
di attività tutelate.   
Tutto ciò non era sufficiente poiché l’amministrazione comunale dell’epoca non volle o non fu in 
grado di affiancare a queste misure provvedimenti di rilancio del commercio tradizionale. La 
giunta Alemanno ha smontato la normativa con la delibera 86/2009 con la quale oltre a 
cancellare le disposizioni che frenavano la sostituzione delle attività tradizionali, ha modificato 
l’elenco delle attività protette introducendo persino “prêt à porter di marchi a diffusione 
nazionale ed internazionale”, ha permesso l’accorpamento dei locali per un’unica attività, ha 
consentito l’apertura di attività fino a 2.500 metri quadrati. In più ha favorito con la delibera 
35/2010 l’espansione della movida e con la delibera 75/2010 quella dei dehors. Ora bisogna 
invertire la tendenza e far rinascere il centro storico".   
Ecco come per il Coordinamento. Si parte con la partecipazione dei cittadini, intesa come 
informazione e condivisione delle scelte di governo. Si passa per la gestione delle occupazioni 
di suolo pubblico con la tutela dei beni culturali, il decoro cittadino, la lotta all’abusivismo e 
l’equa resa del suolo pubblico. Chiedono un Piano regolatore degli impianti pubblicitari, "quello 
che Alemanno aveva portato in consiglio comunale non è stato mai approvato — dicono — anzi 
era una sanatoria dell’abusivismo esistente".  
È necessario un nuovo regolamento per le attività di somministrazione e per la tutela delle 
attività tradizionali. E occorre limitare gli effetti della movida: "Nessuno vuole un centro di 
Roma come un museo silenzioso, ma bisogna fermare il degrado e il vandalismo con il 
controllo degli orari di vendita degli alcolici". Tra i punti c’è il recupero e la valorizzazione delle 
aree verdi e lo stop alle speculazioni urbanistiche come il caso di via Giulia e via libera al 
recupero degli immobili dismessi come l’ex ospedale San Giacomo, il Cinema America e il 
Palazzo degli Esami che però devono essere indirizzati verso la funzione culturale. Cruciale è la 
pedonalizzazione del centro storico con provvedimenti per mobilità alternativa e chiusure 
definitive di alcuni rioni e settori. Infine, chiedono il divieto di vendita su strada nel centro 
storico per porre fine a camion bar, bancarelle e caldarrostai perfino ad agosto. (*) 
 
(*) Nota: il problema della movida è sempre stato relegato nell’ambito del disagio creato dai 
ragazzi che si divertono. C’è molto di più. Per il timore di essere proibizionisti e non 
abbastanza moderni ci si ritrova a discutere di città invivibili e impresentabili per la maggior 
parte delle attività che non siano il vendere alcolici.    



 
 

 
IL SECOLO XIX  
Alcol ai minori, il Silk ci ricasca  
Paolo Isaia  
Sanremo - Il Silk ci ricasca: il locale di corso Trento e Trieste dovrà rimanere chiuso 15 giorni 
perché i suoi baristi servono alcolici ai minorenni. Due dei quali finiti all’ospedale. Esattamente 
come nel Ferragosto 2012, quando una quindicenne era arrivata a un passo dal coma etilico 
dopo essere collassata sulla pista.  
A spegnere temporaneamente la discoteca realizzata dentro i bagni Morgana per la seconda 
estate consecutiva - ma nell’agosto di un anno fa la serrata era stata di una settimana, 
trattandosi della prima violazione - è stato un provvedimento emesso dal questore di Imperia 
Pasquale Zazzaro e notificato nel primo pomeriggio di ieri a due dei tre soci della “Gaf snc”, 
Alberto Gorga e Fabio Pavone, entrambi appositamente convocati in commissariato dal vice 
questore Lorenzo Manso. Il terzo socio, Alessandro Squartecchia, si trovava invece a Dubai, 
dove ha la residenza. La “Gaf snc”, con sede a Sanremo in corso Garibaldi, gestisce il Silk dal 
2006, a fronte di un accordo con la proprietà dello stabilimento balneare. Dopo la notifica ai 
due soci, i poliziotti si sono recati al locale e lo hanno “sigillato”, appunto, per i prossimi 15 
giorni. 
A mettere nei guai la discoteca tra i due porti è stata ancora una volta «una gestione 
assolutamente priva di ogni accortezza sotto il profilo della tutela della clientela minore e del 
relativo rispetto dei divieti di vendita e somministrazione di alcolici alla stessa», scrive il 
questore nel suo provvedimento. In buona sostanza, una reiterazione del comportamento 
illecito rilevato l’estate scorsa. A cominciare dalla consuetudine, accertata dai poliziotti 
attraverso numerose testimonianze, di far trovare bottiglie di whisky, vodka e rhum sui tavoli 
dei ragazzini che hanno prenotato al telefono “la serata”. Senza che nessuno chiedesse loro 
quanti anni avessero.  
La serata più nera per la discoteca è stata quella del 13 giugno, quando il locale ha ospitato 
una delle tante feste di fine anno scolastico. All’una e trenta, era svenuto un sedicenne. 
Portato al pronto soccorso, gli era stato trovato un tasso di alcol nel sangue di 1,82 grammi 
per litro. Quasi quattro volte il limite. (*) Due ore dopo, stessa scena: un altro sedicenne 
portato in ospedale in ambulanza. L’unica differenza dal primo episodio, è che di alcol nel 
sangue ne aveva 2,48 grammi per litro. Non solo: uno degli addetti alla sicurezza del locale, 
avvisato dal fratello di uno dei sedicenni che si erano sentiti male, non sarebbe nemmeno 
intervenuto per sincerarsi delle condizioni del ragazzo. Un caso simile era accaduto anche a 
Ferragosto 2012. Quando la ragazza che aveva rischiato il coma etilico, con un tasso di alcol 
nel sangue addirittura di 2.71, era stata “accompagnata” fuori, l’unica preoccupazione 
dell’addetto era stata quella di ritirarle la tessera di ingresso. Invece di chiamare 
un’ambulanza. Quella sera, tra l’altro, era stato male anche un altro ragazzo. E i soccorsi erano 
stati avvertiti da una signora che lo aveva visto uscire dal Silk barcollando. 
Le verifiche della polizia scattate dopo i due malori del 13 giugno hanno trovato conferma 
dell’abitudine dei minorenni a consumare alcolici dentro il Silk. Non solo perché trovano già le 
bottiglie al tavolo, ma anche perché i cocktail “fuorilegge” gli vengono serviti al bancone. 
Senza problemi. Interrogati dagli agenti, una quindicina di ragazzi hanno infatti dichiarato che 
nessuno aveva mai chiesto loro un documento di identità. Non è finita. La stessa sera, nel 
locale la polizia aveva contato almeno mille clienti. Peccato che il Silk sia autorizzato ad 
accoglierne solo quattrocento.  
 
(*) Nota: molti giornalisti fanno riferimento al limite di alcolemia del codice della strada di 0.5 
grammi/litro, come se questi fosse un riferimento assoluto e come se, in qualsiasi circostanza, 
valesse questo limite. Trattandosi di minori il limite è zero, peraltro anche per il codice della 
strada.  
 

 
 
NOODS 
Sellia Marina (CZ) - Ubriaco investe ragazza: arrestato per tentato omicidio 



30/06/2013 - A Sellia Marina i militari della Compagnia Carabinieri hanno arrestato un rumeno 
di 29 anni per tentato omicidio, omissione di soccorso e guida in stato di ebbrezza. L'uomo 
dopo una discussione nei pressi di un locale, visibilmente alterato a causa dell'abuso di alcool, 
si è messo alla guida della sua autovettura e dopo una manovra repentina, ha investivo un 
gruppo di persone; fra queste solo una ragazza ha riportato lesioni. Dopo il gesto il rumeno, 
datosi alla fuga, è stato fermato ed arrestato al termine di un rocambolesco inseguimento dai 
militari dell'aliquota radiomobile.  
 
ANSA 
Litiga con giovani e tenta di investirli  
30/06/2013 - Ha litigato per futili motivi davanti ad un locale di Cropani, sulla costa ionica 
catanzarese, con alcuni ragazzi. Poi è salito sulla sua auto e si è lanciato contro il gruppo 
provocando lievi contusioni ad uno di loro, quindi è fuggito, ma è stato bloccato dopo un 
rocambolesco inseguimento dai carabinieri della Compagnia di Sellia Marina.  
Ha litigato per futili motivi davanti ad un locale di Cropani, sulla costa ionica catanzarese, con 
alcuni ragazzi. Poi è salito sulla sua auto e si è lanciato contro il gruppo provocando lievi 
contusioni ad uno di loro, quindi è fuggito, ma è stato bloccato dopo un rocambolesco 
inseguimento dai carabinieri della Compagnia di Sellia Marina. Ionel Iovu, 29 anni, è ora 
accusato di tentato omicidio, omissione di soccorso e guida di stato di ebbrezza.  
 

 
IL GIORNALE DI VICENZA  
Pestato a sangue per una donna Resta paralizzato  
L'AGGRESSIONE. Due arrestati, tutti sono ospiti dell'albergo cittadino Il 28 marzo scorso 
agguato nel parcheggio del Prix A incastrare gli autori microspie e intercettazioni Denunciate 3 
persone per falso e favoreggiamento   
30/06/2013 - Da una parte quel vicentino di 49 anni, vita ai margini tra qualche bottiglia di 
troppo e la lingua a volte troppo sciolta. Con quelle vanterie tipo «quella donna me la sono 
fatta anch'io» che fa a quei due 40enni campani pregiudicati. Senza badare al fatto che uno di 
loro, di quella donna, è il nuovo compagno. Che gliela giura: «Finisco in galera ma lo sistemo 
io». E finisce proprio così: lui e l'amico che lo aiuta sono in carcere con l'accusa di tentato 
omicidio premeditato. La loro vittima, pestata selvaggiamente con catene e chiave inglese in 
un parcheggio, ora è su una carrozzina semiparalizzato e con gravi problemi neurologici. È 
successo il 28 marzo scorso, alle 6 della mattina, nel parcheggio del supermercato Prix. Tutti i 
protagonisti sono ospiti del vicino albergo cittadino. Tutti senza lavoro e senza casa. Anzi, uno 
degli aguzzini viveva addirittura nella stessa stanza con la vittima. Lì nasce quella storia di 
emarginazione, alcol e vendette. E lì si chiude, con le intercettazioni telefoniche e le microspie 
piazzate nella stanza dai carabinieri del nucleo operativo e radiomobile di Vicenza. Ieri mattina 
i militari sono andati ad arrestare il presunto ideatore-autore del pestaggio, Paolo Marmino, 41 
anni, di Sarno (Salerno), residente a Vicenza, precedenti per droga. E hanno notificato l'arresto 
al complice Pasquale Di Buono, 43 anni, di Acerra (Napoli), anche lui precedenti per droga, 
porto d'armi e altro, già in carcere per altre condanne. Ci sono anche tre denunciati, in questa 
storia. Tutti con precedenti. Due sono ospiti dell'albergo cittadino: per i militari hanno aiutato i 
due “giustizieri” raccontando bugie e ostacolando le indagini. Sono un 51enne vicentino che 
conosceva le abitudini della vittima e avrebbe detto ai due dove e quando colpire; un 59enne 
che ha dichiarato il falso sviando le indagini; e la compagna di Marmino, 50 anni, residente a 
Vicenza dove conviveva con lui accusata di non aver raccontato la verità agli inquirenti. Anche 
perché, a quanto pare, teme ritorsioni da parte del compagno. Marmino e Di Buono comunque 
più volte chiederanno agli altri di non parlare o dire bugie. Quella mattina del 28 marzo alle 
6.30 a dare l'allarme sono alcune persone che trovano il 49enne nel parcheggio del Prix a 
terra, insanguinato e dolorante. Ha la testa spaccata e altre ferite, all'inizio qualcuno pensa a 
una caduta. Arrivano i carabinieri, lui riesce a dire «mi hanno picchiato, sono stati quei due...». 
Poi inizia la sua lunga odissea in ospedale: ha lesioni gravissime, un lato del corpo paralizzato, 
è in carrozzina e parla a fatica, ora è ricoverato in una struttura sanitaria di riabilitazione. La 
vittima non poteva aiutarli di più, così i carabinieri devono raccogliere le prove. La fortuna è 
che alcuni dei protagonisti condividono la stessa stanza. E tutti hanno un cellulare. Così 
intercettano e mettono microspie nella stanza. Per settimane e mesi ascoltano e registrano. E 
loro, Di Buono e gli altri, parlano. Raccontano dell'aggressione. «Abbiamo scoperto che il 



motivo era passionale - spiega il maggiore Roberto Lerario -, la vittima, a volte dopo aver 
bevuto un po', si vantava in pubblico di quella relazione passata con la donna. E i due indagati 
parlano più volte dell'accaduto e della spedizione punitiva». Di Buono riferisce quelle vanterie a 
Marmino, che è il nuovo compagno della donna. Che si infuria. Il giorno prima dell'aggressione 
qualcuno racconta che Marmino sbotta con un «piuttosto finisco in galera, ma quello lo sistemo 
io». Per i militari è un'aggressione premeditata: «Forse volevano ammazzarlo - dice il tenente 
Corrado Quarta -, e quella violenza è voluta». Quella mattina quasi all'alba Marmino e Di 
Buono sanno che esce da solo, lo seguono fino al parcheggio del Prix e lo colpiscono alla testa 
forse a colpi di catena e chiave inglese. Quelle che troveranno nell'abitazione di Marmino e che 
ora verranno analizzati.  
Alessandro Mognon 


